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Rassegna stampa

Afghanistan: nome bambini massacrati dalle bombe degli Americani

«E' di dieci morti, tra cui nove bambini, il bilancio dell'attacco aereo sferrato da aerei americani a sud della città di Ghazni, nell'Afghanistan meridionale. E' quanto hanno riferito fonti militari statunitensi precisando che l'operazione aveva come obbiettivo un ''terrorista'' responsabile di avere assassinato due operai che stavano lavorando sul bordo di una strada. ''Dopo l'attacco, le truppe di terra della coalizione si sono recate nella zona ed hanno trovato il corpo dell'obbiettivo preso di mira ma anche quello di nove bambini'', si afferma in un comunicato emesso dalla base aerea di Bagram, a nord di Kabul. ''Le forze della coalizione hanno agito sulla base di informazioni ricevute e lungo un arco di tempo calcolato per far sì che il terrorista si trovasse in un lugo isolato'', prosegue il comunicato ripreso dall'agenzia Afp. La BBC online in precedenza aveva parlato di otto civili uccisi, tra cui tre bambini, tutti appartenenti a una stessa famiglia. Secondo fonti citate dall'emittente britannica, gli aerei americani avevano attaccato un edificio dove secondo una segnalazione si erano nascosti alcuni combattenti Taleban. Nonostante le rassicurazioni date dalle forze statunitensi, vi sono numerosi esempi di civili morti nel quadro della campagna contro le forze residue della guerriglia.» 

(Ansa del 7 dicembre 2003)

Le 607 vittime riminesi dei bombardamenti degli Anglo-americani

“Sono passati sessant’anni dalle dolorose giornate del novembre-dicembre 1943, quando Rimini fu ripetutamente bombardata. (…) Furono 92 i morti nel giorno d’Ognissanti, quando alle 11.50 cominciarono i dieci mesi che Nervio Matteini definì di “straziante agonia” (…) Sino al 21 settembre 1944, per 396 volte le bombe colpiranno il nostro territorio. In tutto le persone decedute saranno 607.(…)”.

(Da il Ponte, settimanale diocesano di Rimini, del 14 dicembre 2003)

Bombe di distruzione di massa Usa per liberare i popoli dalla minaccia delle bombe di distruzione di massa

USA. 4 dicembre 2003 - 6.400 milioni di dollari per lo sviluppo di armi di distruzione di massa. Il presidente USA, George W. Bush, ha firmato una legge per ricerche di armi nucleari avanzate e per l’allestimento di un luogo per effettuare le prove in Nevada. In conferenza stampa il sottosegretario di Stato sul controllo degli armamenti, John Bolton, ha accusato l’Iran, la Corea del Nord, la Siria, la Libia e Cuba di volersi dotare di armi di distruzione di massa ed ha minacciato serie conseguenze nei loro confronti se non desisteranno. «La lezione che viene dall’Iraq è che gli Stati Uniti sono determinati a perseguire quei paesi che nutrano intenzioni di sviluppare questi programmi», ha sostenuto parlando nell’Istituto per l’Analisi di Politica Estera, a Washington.

(Dal comunicato stampa di Arianna Editrice del 16 dicembre 2003)

Le censure della stampa Usa sulla reale situazione irachena

Iraq. 8 dicembre 2003 - Familiari di soldati USA in Iraq sbarcano nel paese occupato per rendersi conto della reale situazione. Lo scrive il britannico The Independent. Michael Lopercio, ristoratore 51enne di Tempe (Arizona) non soddisfatto della qualità delle notizie che gli giungevano sulla guerra in cui è coinvolto il figlio 23enne Anthony Lopercio, ha deciso di andare dove era di stanza, a Fallujah, all’82esima Divisione dell’Esercito USA. Lopercio padre ha deciso di recarsi, poi, anche a Baghdad. E accusa. «Non ci fanno sapere tutta la verità negli USA», ha detto. «I media riportano eventi come bombardamenti e sparatorie, ma non le vere questioni. Non dicono ciò che sta veramente accadendo agli iracheni e alle infrastrutture del paese». Lopercio trova incredibile che otto mesi dopo l’invasione e l’occupazione, i bambini stiano ancora morendo negli ospedali per mancanza di antibiotici, che le scuole non abbiano luce, né riscaldamento, né libri.  Ed anche che, mentre era in Iraq questa settimana, le autorità occupanti abbiano effettuato una costosa operazione di immagine rimuovendo il busto monolitico di Saddam Hussein che troneggiava sul palazzo del quartier generale di Paul Bremer. «Perché diavolo sprecano il denaro tirando giù quelle teste di Saddam dai palazzi quando potrebbero spenderlo in qualcosa che ha più senso, come portare luce, riscaldamento e medicine agli ospedali?», si chiede. Negli Stati Uniti, in Arizona, i talk show radiofonici hanno cominciato ad attaccare sua moglie, un’operatrice sociale, dopo che lei ha rilasciato un’intervista ai giornali sul viaggio del marito. «Hanno letto in onda l’intervista, criticandola pesantemente. Lei è piuttosto spaventata e si sente a disagio». Lopercio fa parte di una delegazione di nove membri di famiglie che hanno soldati statunitensi in Iraq, guidata dall’organizzazione per i diritti umani di San Francisco Global Exchange. Altre delegazioni in arrivo sono state preannunciate. 

(Dal comunicato stampa di Arianna Editrice del 16 dicembre 2003)

Alcuni aspetti dell’occupazione dell’Iraq

USA. 8 dicembre 2003 - Interi villaggi vengono circondati dal filo spinato e ridotti a campi di concentramento; il rastrellamento terrorizza la popolazione nelle ore notturne; vengono distrutti gli edifici da dove si sospetta possa esser partito il fuoco nemico; vengono arrestati i familiari (in primo luogo le donne) dei presunti militanti per costringerli a capitolare. Lo riferisce D. Filkins sull‚Internation Herald Tribune di oggi. In questo modo le truppe statunitensi «rendono chiaro ai comuni iracheni il costo della non cooperazione». Prima ancora della resistenza attiva, già la non collaborazione è un crimine! 

 Iraq. 11 dicembre 2003 - La Commissione Irachena di Diritti Umani (CIDH) accusa la coalizione di esecuzioni, sparizioni e migliaia di arrestati. Questo i dati diffusi dalla Commissione tramite l‚agenzia araba Al Quds: 17.488 arrestati, 6.100 scomparsi, 412 esecuzioni extragiudiziarie, 79 persone uccise senza che ci fosse prova di una loro relazione con la resistenza, 620 casi di tortura e 266 abitazioni distrutte. I dati si riferiscono solo agli ultimi mesi. La CIDH ha anche confermato la morte di civili da parte delle truppe USA nella città di Samarra, lo scorso 30 novembre. Il fatto fu inizialmente presentato dai portavoce USA come uno scontro con due gruppi della resistenza. In realtà, denuncia la CIDH, a fronte di un attacco della guerriglia che avrebbe prodotto diversi morti tra i militari USA, la reazione USA sarebbe stata «vendicativa nei confronti degli abitanti. Il bombardamento ed il mitragliamento sui palazzi e per le strade ha causato la morte di 52 cittadini, tra i quali 29 minori di 15 anni e 10 donne».

(Dal comunicato stampa di Arianna Editrice del 16 dicembre 2003)

Proselitismo delle sette protestanti americane in Iraq

«Che strascichi ha lasciato la politica repressiva di Saddam sulle confessioni religiose?

Nessuna comunità religiosa in Iraq oggi sa cosa significhi la libertà; imparare cos’è la libertà è dunque la grande sfida per le religioni oggi in Iraq. Ad esempio, ci stiamo confrontando con il grande attivismo delle sette evangeliche, che sono ben protette politicamente e hanno grandi risorse economiche: fanno azioni di proselitismo, infastidiscono e indispettiscono fortemente i musulmani, che rischiano così di rispondere col fondamentalismo.

(Da AsiaNews del 17 dicembre 2003, intervista a mons. Jean Benjamin Sleiman, arcivescovo di Baghdad dei Cattolici Latini)

Il ruolo della Cia e del Mossad nel terrorismo in Terra Santa

«Ho chiesto a Hassan cosa pensasse degli attachi suicidi. Lui, come il 99% dei palestinesi, non è d'accordo con l'uso della violenza e non condivide l'ideologia del terrorismo, ma non si permette di giudicare: a suo avviso in queste condizioni ognuno ha il diritto di reagire all'oppressione come meglio crede. La cosa più importante è che, al pari di molte alte persone con cui ho parlato, anche lui ritiene che buona parte degli attacchi suicidi siano controllati dalla CIA e dal Mossad, per creare situazioni di tensione che possano poi legittimare a livello di opinione pubblica la reazione israeliana e la continuazione dell'occupazione. "Difatti" mi ha fatto notare, spesso tali gesti vengono compiuti quando vengono fatti dei passi avanti nel processo di pace, o quando le autorità israeliane e palestinesi stanno per firmare un qualche accordo"».

(Dal sito: www.italiapalestina.it)
Fondamentalismo laicista in Gran Bretagna: Natale anticristiano. Stranamente le Comunità ebriache  inglesi non hanno nulla da eccepire…

La Croce Rossa ha bandito dai suoi  negozi ogni traccia di Bambin Gesù, buoi, asinelli e Madonne per non offendere le altre religioni, provocando una doppia ribellione: dei musulmani (che sostengono di non essersi sentiti affatto offesi) e dei poveri diavoli affezionati al presepe (che si sono sentiti dei criminali per aver cercato di comprare  le statuette)… Non si sa cosa potrebbe capitare ai britannici e ai malcapitati stranieri a cui piacerebbe celebrare il Natale nel Regno Unito. Quest’anno non sembra affatto facile… Come se non bastasse, in nome di un politically correct esasperato le chiese di alcune parti del paese non possono affiggere locandine con notizie sulla messa di Natale nelle bacheche municipali… le altre confessioni potrebbero sentirsi discriminate, dunque non resta che sperare che gli orari siano rimasti quelli dell’anno scorso…”.

(Da il Messaggero del 18 dicembre 2003)
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